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IntroduzIone

Dato che il cristiano non appartiene a se stesso, ma è stato 
comprato a caro prezzo, deve cercare di glorificare Dio in ogni 
relazione della sua vita. In qualunque situazione si trovi, 
dovunque sia, deve servire come testimone per Cristo. 
Insieme alla chiesa di Dio, la sua casa deve essere la sfera 
della sua più evidente devozione per Lui. Tutte le sue deci-
sioni  devono portare il marchio della sua chiamata celeste 
e tutte le sue occupazioni devono essere svolte in modo tale 
che ogni persona che entra da quella soglia possa dire: “Dio 
abita qui!”
A.W. Pink

Per qualche strano motivo, il progresso di solito porta a 
disprezzare il passato, come se non offrisse più niente di 
grande valore. È così soprattutto per questa nostra genera-

zione che vive in un’epoca solitaria di esplorazione dello spazio, 
cd-rom, internet e tecnologia cellulare. Anche tra i cristiani pro-
fessanti c’è un tacito rifiuto del cristianesimo storico, che li porta 
a rimanere irrequieti nei loro entusiasmi passeggeri e superficiali 
senza sapere perché. 

Che cosa riporterà allora i credenti di questa generazione a 
un cristianesimo “saporito” (Matteo 5:13), che serva a preservarli 
da una società decadente? Che cosa offrirà sicura speranza a una 
nazione di famiglie del tutto disorganizzate? Risposta: un ritorno 
ai sentieri antichi. 
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Fu il profeta Geremia a esortare infatti: “Domandate quali siano 
i sentieri antichi, dove sia la buona strada, e incamminatevi per 
essa» (Geremia 6:16). I puritani nella giovane America ci lasciarono 
un buon esempio su cui orientare la nostra discussione: 

Lasciatemi dunque ripetere ancora una volta, ferventemente, 
prima di smettere di parlare a questa congregazione, il consi-
glio che ho già dato spesso ai capofamiglia quando ero loro 
pastore: datevi da fare con gran zelo per insegnare, avvertire e 
guidare i vostri figli, allevandoli in disciplina e ammonendoli 
nel Signore, iniziando presto, quando c’è ancora l’opportunità 
di farlo e mantenendosi costanti in questo genere di opera.
Jonathan Edwards

una lezIone 
dal passato

I puritani del New England coloniale amavano paragonare la 
loro esperienza in America alla genesi di Israele. Per loro, la fuga 
dall’Europa era come l’esodo dall’Egitto. L’America era spesso 

definita «la terra promessa»1, dove la comunità dei credenti, come 
la città posta sopra un monte, doveva far luce sulle altre nazioni del 
mondo, così come Dio aveva inteso per Israele (Isaia 49:6). 

Questo modello può essere visto in maniera chiara e rilevante 
più che mai quando si tratta del culto di famiglia. Tra i puritani, 
come nell’antico Testamento, ci si aspettava che il padre fosse il 
leader religioso della casa, incaricato da Dio stesso di guidare la 
famiglia ogni giorno nel culto di Yahweh. Questa pratica era intesa 
come una priorità per preservare il cristianesimo nel territorio 
americano. Eppure, come fu per Israele, meno di un secolo dopo 
la pratica fu in gran parte abbandonata. Ascoltiamo delle osserva-
zioni dal passato:

A) Nel 1679, il Sinodo del New England si riunì a Boston in rispo-
sta a una richiesta del Tribunale Generale della colonia del Massa-
chusetts per rispondere alla seguente domanda: Quali sono i mali 
che hanno provocato il Signore a punire il New England? Questi 
rappresentanti religiosi diedero quattordici motivi, tra cui il sesto:

Ci sono molte famiglie che non pregano costantemente Dio, 
mattina e sera, e molte altre in cui le Scritture non sono lette 
quotidianamente in maniera tale che la Parola di Cristo 
possa abitare in loro abbondantemente. Troppe famiglie 
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sono ignoranti e profane e non si esaminano attentamente, 
e per questo l’ira può colpire non solo loro, ma anche gli altri 
intorno a loro (Giosuè 22:20; Geremia 5:7; 10:25). Molti padri 
di famiglia che si professano religiosi non fanno in modo che 
tutti coloro che abitano la loro casa si sottomettano al buon 
ordine com’è giusto che facciano (Esodo 20:10)... La maggior 
parte dei mali che abbondano tra di noi derivano dai difetti 
del governo della famiglia.2

B) Un secolo dopo, nel 1766, il grande leader battista americano 
Isaac Backus (1724-1806) scrisse ai suoi contemporanei:

Il New England è stato un luogo famoso per la religione in 
genere e per il culto di famiglia in modo particolare. Recen-
temente però, la negligenza in questo e altri doveri religiosi 
si è evidentemente diffusa tra di noi, causando molto dolore 
alle anime pie. Non ho però sentito che si siano pubblicati 
dei discorsi su questo argomento in tutti questi anni... Sono 
state infatti risvegliate molte persone in certe parti del paese 
che erano state abituate a trascurare la preghiera in famiglia 
e che non conoscono ancora l’autorità scritturale per questa 
pratica giornaliera.3

C) Nel 1847, il venerabile ministro presbiteriamo James W. Alexan-
der ha commentato l’evidente declino di questo santo dovere, 
dicendo:

La nostra chiesa non può paragonarsi a quella del dicias-
settesimo secolo a tale riguardo. Insieme all’osservanza del 
riposo e al catechismo dei bambini, il culto di famiglia ha 
perso terreno. Ci sono molti capi-famiglia, membri effettivi 
delle nostre comunità religiose e (secondo una relazione quasi 
incredibile) alcuni anziani e diaconi che non mantengono 
alcun culto quotidiano di Dio nelle loro abitazioni.4

Questi tristi resoconti del XVII, XVIII e XIX secolo sono pallidi 
in confronto alle osservazioni ben peggiori che si potrebbero fare 

sulla nostra epoca. Il declino è stato costante, con poca (se mai) 
ripresa dello zelo di un tempo. Eppure la Parola di Dio ci insegna 
che questi tempi non continueranno per sempre. Il Salmo 22:27 ci 
ricorda che un giorno tutte le famiglie delle nazioni adoreranno 
in tua [di Dio] presenza. Con questa speranza in mente, è quindi 
obbligatorio riaccendere la fiamma che può riportare a un cristia-
nesimo vitale nella nostra nazione.

Il fatto che il culto di famiglia, un culto spirituale, languisca 
e decada quando l’errore e l’amore per il mondo si infiltrano 
nella chiesa gli rende grande onore.
James W. Alexander

Nessuno può affrontare il dovere di guidare la sua famiglia in 
un atto di devozione senza riflettere solennemente sulla pro-
pria posizione in relazione ad essa. Egli è il capo, istituito per 
incarico divino e inalterabile, e questi sono doveri e preroga-
tive che non può evitare.
James W. Alexander
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Quattro buonI motIvI 
per rIprIstInare 

l’adorazIone dI dIo 
In famIglIa

Quali sono dei motivi convincenti per ripristinare il culto di 
famiglia nelle nostre chiese?

 Anzi, perché ripristinarlo? 

1. Siamo amministratori dei doni di Dio.
Il salmista insegna che i figli sono letteralmente doni del Signore 

(Salmo 127:3). Ciò spiega perché Dio condannò il popolo a Gerusa-
lemme ai tempi di Ezechiele, per aver sacrificato i figli agli idoli. In 
quel modo, infatti, avevano distrutto una sua proprietà preziosa.

Prendesti inoltre i tuoi figli e le tue figlie, che mi avevi par-
toriti, e li offristi loro in sacrificio, perché li divorassero. Non 
bastavano dunque le tue prostituzioni, perché tu avessi anche 
a scannare i miei figli, e a darli loro facendoli passare per il 
fuoco?
Ezechiele 16:20-21

Non dimenticate questa importante verità: i nostri figli appar-
tengono a Dio e noi siamo stati incaricati da lui di prenderci cura 
di queste anime eterne. Saremo quindi responsabili di ciò che 
facciamo con i figli che ha posto nelle nostre mani. Ciò significa 
che dobbiamo usare ogni mezzo che Dio ci ha dato per comuni-
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care a loro l’Evangelo del nostro Signore Gesù Cristo. Questi sforzi 
saranno sempre accompagnati da un senso di responsabilità spi-
rituale nel trasmettere la fede alla prossima generazione (Salmo 
78:1-8; Romani 14:7). Il professor Neil Postman ha colto benissimo 
questo concetto quando dice: I figli sono dei messaggi viventi che 
mandiamo a un tempo che non vedremo.5

Il desiderio del nostro cuore per i nostri figli dev’essere come 
quello di Paolo per i Galati, che chiamò “figli miei, per i quali sono 
di nuovo in doglie, finché Cristo sia formato in voi”.

Solo Dio può darci questo incarico per un breve tempo, aspet-
tandosi che ci prenderemo buona cura di questi preziosi piccoli 
doni, allevandoli in un contesto di ispirazione evangelica affinché 
conoscano Dio e lo facciano conoscere anche a generazioni non 
ancora nate (Salmo 22:30). Dio vuole quindi che propaghiamo il 
suo regno di generazione in generazione, principalmente mediante 
delle famiglie a lui devote (Malachia 2:15). Il desiderio del nostro 
cuore per i nostri figli dev’essere come quello di Paolo per i Galati, 
che chiamò figli miei, per i quali sono di nuovo in doglie, finché 
Cristo sia formato in voi (Galati 4:19). Paolo parla qui di persone 
che facevano parte della comunità dei credenti e che ascoltavano 
regolarmente la Parola. Dobbiamo essere come Paolo, impegnati 
al punto da sentirci in doglie finché non vedremo Cristo formato 
nei nostri figli.

Se Cristo è la nostra vita, cercheremo, in ogni respiro che Dio ci 
dà, di far conoscere Cristo ai nostri figli con le azioni oltre che con 
le parole (Atti 13:36; Salmi 78:1-8; Malachia 2:15). Le Scritture sono 
chiare: non dobbiamo vivere solo per noi stessi (Romani 14:7-9), 
ma anche per le generazioni future (Salmi 102:18).

2. Dio ha messo ogni vostro figlio nella vostra famiglia per un 
suo piano sovrano.

Dobbiamo riconoscere la mano di Dio sui nostri figli. È lui che li 
ha messi nelle nostre famiglie di credenti. Infatti, anche se si tratta 
di una famiglia dove un coniuge è «sotto un giogo che non è per» lui 

o lei, cioè dove solo uno dei genitori è un credente, la benedizione 
di Dio rimane comunque su di essa. 1 Corinzi 7:12-14 spiega: 

Ma agli altri dico io, non il Signore: se un fratello ha una 
moglie non credente ed ella acconsente ad abitare con lui, non 
la mandi via; e la donna che ha un marito non credente, s’egli 
consente ad abitare con lei, non mandi via il marito; perché 
il marito non credente è santificato nella moglie, e la moglie 
non credente è santificata nel marito credente; altrimenti i 
vostri figli sarebbero impuri, mentre ora sono santi.

I vostri figli non possono “assorbire” la salvezza per osmosi, né 
ereditarla geneticamente. Sono invece contenitori di un influsso 
santificante celeste perché si trovano nella sfera d’influenza del-
l’Evangelo. Dato che Dio, per sua grazia sovrana e per il suo piano 
provvidenziale, ha posto alcuni ragazzi in famiglie dove l’Evangelo 
viene insegnato e vissuto, ogni genitore credente può sperare che 
Dio intenda salvarli (Giovanni 5:34; 2 Pietro 3:15).

Paolo continua poi, dicendo, in 1 Corinzi 7:16: “Perché, tu, 
moglie, che sai se salverai tuo marito? E tu, marito, che sai se sal-
verai tua moglie?” In altre parole, se il vostro coniuge non credente 
acconsente a vivere con voi, non mandatelo via, ma siate grati di 
avere l’opportunità di influenzarlo. E se un coniuge credente può 
influenzare un coniuge non credente, certamente un genitore cre-
dente può, anche da solo, influenzare i suoi figli.

Timoteo è un buon esempio. Leggiamo infatti in Atti 16:1 che 
crebbe in una famiglia di questo genere, con un padre greco non 
credente, eppure sua madre e sua nonna gli insegnarono bene le 
Scritture che gli impartirono la sapienza che conduce alla salvezza 
mediante la fede in Cristo Gesù (2 Timoteo 3:15). Timoteo divenne 
un grande ministro dell’Evangelo, usato da Dio nonostante il fatto 
che il padre non credeva. Non dobbiamo semplicemente ricono-
scere la sovrana opera di Dio nelle nostre famiglie, ma anche usare 
ogni mezzo stabilito da Dio per cercare di instaurare e coltivare 
continuamente nelle nostre abitazioni il culto quotidiano di Dio. 



Adorare Dio in famiglia Adorare Dio in famiglia

12 13

È un ideale che Dio ci comanda di mettere in atto. Dice infatti, in 
Ecclesiaste 12:1: “Ricordati del tuo Creatore nei giorni della tua 
giovinezza”. Come si può conoscere il proprio Creatore nei giorni 
della giovinezza se i genitori non gli presentano ogni giorno Cristo? 
Dio vuole che i genitori usino ogni mezzo a loro disposizione per 
insegnare ai figli finché sono giovani, malleabili e naturalmente 
influenzati dai loro insegnamenti, soprattutto a causa dei senti-
menti naturali che provano verso di loro. 

3. Il culto di famiglia ci prepara al culto pubblico.
Il culto di famiglia non è però un esercizio isolato. Dobbiamo 

vederlo come una parte essenziale di un triplice approccio all’ado-
razione di Dio: mediante il culto privato, di famiglia e pubblico. 
Solo il nostro culto privato, che è l’inizio e il fondamento di tutto 
ciò che facciamo come credenti, ci preparerà sufficientemente per 
influenzare la famiglia che ci ha così generosamente dato.

La nostra vita dev’essere un esempio pio, coerente e amorevole 
per i nostri figli, piena di gioia e di lode a Dio e tesa a introdurre 
Dio, la sua Parola e la sua lode nelle nostre abitazioni. Dobbiamo 
sforzarci di riflettere su Dio, parlare della sua gloria e lodarlo. Se 
queste cose diventano un’abitudine a casa, sarà più facile per la 
famiglia entrare nella casa di Dio nel giorno del Signore pronta a 
offrirgli un culto fervente in spirito e in verità (Giovanni 4:19-24). 

Avranno già adorato Dio per abitudine gli altri sei giorni, nel 
culto sia privato che di famiglia, e il culto pubblico seguirà natu-
ralmente. I bambini che crescono in una famiglia di questo genere 
sapranno che il culto non è un’attività che si accende e si spegne, 
ma comprende tutta la vita (Deuteronomio 6:6-9). 

Vivranno l’inizio e/o il culmine delle attività spirituali di ogni 
giorno nel culto di famiglia, che comprende lode, preghiera e la 
Parola. In una famiglia che adora Dio e gli porta frutto, impare-
ranno già presto che il giorno del Signore è un giorno beato, il cul-
mine di tutte le attività della settimana: l’adorazione di Dio in ogni 
aspetto della vita!

La mancanza di vigore di molte chiese odierne può essere attri-
buita direttamente al gran numero di famiglie che frequentano 
quelle chiese vivendo un cristianesimo che si limita alla domenica 
mattina. 

È un ovvio risultato della continua mancanza di adorazione di 
Dio in privato. Le statistiche rivelano che solo l’undici percento di 
tutti i cristiani professanti in America leggono parte della Bibbia 
ogni giorno. Se così pochi passano del tempo in solitudine con Dio, 
non deve sorprenderci il fatto che il culto abitudinario di famiglia è 
praticamente inesistente.

Se i padri di famiglia riconoscono ogni giorno la presenza di 
Dio e amano sempre più Cristo, lo dimostreranno nella loro atti-
vità pastorale sulla famiglia. Il culto pubblico il giorno del Signore 
sarà quindi trasformato dalla loro vitalità.

4. Il declino spirituale della nostra nazione.
Ascoltate la sfida di Giosuè alla nazione di Israele:

Dunque temete il Signore e servitelo con integrità e fedeltà; 
togliete via gli dèi ai quali i vostri padri servirono di là dal 
fiume e in Egitto, e servite il Signore. E se vi sembra sbagliato 
servire il Signore, scegliete oggi chi volete servire: o gli dèi che 
i vostri padri servirono di là dal fiume o gli dèi degli Amorei, 
nel paese dei quali abitate; quanto a me e alla casa mia, ser-
viremo il Signore.
Giosuè 24:14-15

Concordo con l’individuo che disse: “La chiesa e la nazione 
seguono la direzione in cui va la famiglia”. Molti anni fa, in Groen-
landia, c’era un’usanza interessante. Ogni volta che uno straniero 
bussava a una porta, chi era in casa gli chiedeva: “Chi è?” E lo stra-
niero rispondeva: “Dio è a casa vostra?” Se la risposta era afferma-
tiva, entrava in casa6.

Se qualcuno venisse a casa vostra oggi e vi facesse la stessa 
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domanda, che cosa direste? Dio è a casa vostra? È la vita e il respiro 
della vostra famiglia? È prezioso, o almeno sta diventando prezioso, 
per ognuno di voi? Il nome di Gesù Cristo è esaltato?

Perché la nostra nazione è così empia? Perché la maggior parte 
delle chiese odierne sono prese da una tale apatia spirituale? Perché 
le case di tanti cristiani professanti sono solo gusci di formalità 
in una tale disunità spirituale? La Bibbia ci insegna che uno dei 
motivi principali di questo doloroso declino è il fatto che le nostre 
chiese sono in genere prive di uomini che hanno deciso, come 
Giosuè, di guidare le loro famiglie ogni giorno nell’adorazione del 
Dio vivente.

Paolo disse agli uomini della chiesa di Corinto di comportarsi 
virilmente (1 Corinzi 16:13). Oggi il concetto di virilità è stato ride-
finito in maniera carnale. La Bibbia però descrive il vero capofami-
glia come una persona che conduce i familiari nel culto quotidiano 
del Dio vivente (Efesini 6:4). Se non sapete bene come farlo, desi-
derate per lo meno imparare? Il benessere eterno delle anime che 
vivono sotto il vostro tetto vi stimola al dovere?

Le Scritture insegnano che la chiesa è la chiave nel determinare 
se gli uomini agiscono da veri uomini. Quando la chiesa è davvero 
la chiesa, guidata da uomini spiritualmente forti che producono 
altri uomini di simile tempra, possiamo aspettarci che essa farà da 
lievito a tutta la cristianità.

Perché oggi Dio giudica la nostra nazione? Alcune famiglie nelle 
nostre chiese hanno seguito le vie idolatre del mondo e hanno 
abbandonato il culto quotidiano del Dio vivente nelle loro fami-
glie, e la chiesa è diventata quindi come il mondo. Leggiamo in 
Salmi 79:6-7:

Riversa l’ira tua sulle nazioni che non ti conoscono e sui regni 
che non invocano il tuo nome...

Perché?

...poiché hanno divorato Giacobbe, e hanno desolato la sua 
dimora.

Dio dice che le nazioni sono fatte di famiglie. Quando le nazioni 
sono punite da Dio, si può giustamente dedurre che la diffusa negli-
genza di adorare il Dio vivente come famiglie ne sia la causa! L’ira 
ricade quindi sulle famiglie di una nazione. Infatti, questa negli-
genza spirituale delle anime che fanno parte di ogni famiglia è pari 
alla distruzione e devastazione di una nazione!

Quest’ira è anche il risultato del peccato dell’egoismo. Leg-
giamo in Romani 14:7-9:

Poiché nessuno di noi vive per se stesso, e nessuno muore 
per se stesso; perché, se viviamo, viviamo per il Signore; e se 
moriamo, moriamo per il Signore; sia dunque che viviamo 
o che moriamo, noi siamo del Signore. Poiché a questo fine 
Cristo è morto ed è tornato in vita: per essere il Signore dei 
morti e dei viventi.

Perché morì Gesù? Per produrre un popolo che gli fosse devoto, 
che vivesse non solo per se stesso, ma per servire gli altri, soprat-
tutto comprendendo il suo ruolo nello svolgimento del piano 
redentivo di Dio. Quando insegnate ai vostri figli a conoscere Dio, 
non dimenticatevi che un giorno saranno genitori, e insegneranno 
ai loro figli (i vostri nipoti) che a loro volta insegneranno ai vostri 
pronipoti! Dio non giudica solo noi oggi, ma giudicherà anche loro 
un giorno.


